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Il dott. Burgio introduce i lavori dicendo che i primi stu-
di epidemiologici lasciano già intendere che gli inceneritori
di rifiuti solidi urbani – che producono ed emettono nel-
l’ambiente enormi quantità di sostanze tossiche – sarebbe-
ro del tutto inutili (e comunque inutilizzabili) se solo si or-
ganizzasse una corretta filiera di trattamento dei materiali
post consumo. Il vero problema è che il dibattito inerente
questi impianti è un dibattito “truccato”, nel quale gli av-
vocati difensori di questa tecnologia obsoleta e distruttiva
continuano a ripetere false verità secondo cui gli incenerito-
ri permetterebbero di ridurre le discariche ( è falso poiché
non fanno che rendere le discariche più pericolose e tossi-
che), produrrebbero grandi quantità di energia (non è vero
perchè l’energia prodotta – a un costo altissimo – è minore
di quella che si potrebbe risparmiare e recuperare mediante
una corretta filiera, nel rispetto, oltretutto, delle norme na-
zionali ed europee), non produrrebbero più (o quasi) diossi-
na ed altri inquinanti (assolutamente falso visto che diossi-
ne, furani, PCB, metalli pesanti, particolato ultrafine e oltre
200 altre molecole tossiche escono dai camini e/o finiscono
nelle ceneri e, in ultima analisi, in catena alimentare con un
impatto ambientale e sanitario gravissimo, che gli studi
scientifici di tutto il mondo dimostrano in modo inequivo-
cabile). Gli ultimi studi epidemiologici hanno riscontrato un
incremento significativo del rischio relativo per alcuni tu-
mori rari (sarcomi dei tessuti molli, linfomi non Hodgkin

ecc..), correlato sia all’intensità che alla durata dell’esposi-
zione ambientale a sostanze diossino-simili e particolato ul-
trafine, in popolazioni residenti vicino ad un inceneritore di
rifiuti urbani mostrando come gli inceneritori siano fonte di
grandi quantità di diossine, PCB, furani, metalli pesanti, na-
noparticelle – prodotti di reazioni di combustione incomple-
ta – sono così destituite di fondamento le rappresentazioni
tradizionali dei processi di combustione dei rifiuti, secondo
cui “grazie alle alte temperature raggiunte” si avrebbe la
definitiva dissociazione molecolare ed eliminazione dei prin-
cipali inquinanti poiché il particolato ultrafine è un killer
spaventoso e sottovalutato, che non viene rilevato dagli at-
tuali sistemi di monitoraggio delle emissioni (del resto non
sono previsti limiti di legge a cui gli impianti devono sotto-
stare); che non è “fermato” dai tanto decantati sistemi di
abbattimento e filtraggio (non esistendo filtri in grado di
trattenere particelle di diametro <0.1 micron); che è in gra-
do di veicolare sulla propria superficie e all’interno degli or-
ganismi molecole tossiche e sostanze inquinanti che oltre-
passano con grande facilità le vie aeree superiori, giungono
negli alveoli, attraversano la parete alveolare, passano nel
torrente circolatorio, penetrano negli endoteli infiamman-
doli, raggiungono in poche ore tutti i tessuti dell’organismo
dove sono in grado di innescare processi flogistici cronici ed
onco-genetici (tumori).
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Proiezione del film-documentario “Il paradosso di Darwin”

Situato tra la Tanzania, l’Uganda e il Kenya, il Lago
Vittoria non è mai stato così produttivo. Un paradosso, se si
considera che sta soffocando e che negli ultimi cent’anni il
suo ecosistema è stato stravolto. Il pesce persico, introdotto
negli anni Cinquanta, è stato a lungo considerato responsa-
bile del disastro ecologico: vorace e opportunista si è ripro-
dotto in modo esponenziale. È vero che l’introduzione di un
primo grande predatore ha causato la scomparsa delle spe-
cie incapaci di adattarsi e mettere a punto strategie di dife-
sa, ma la realtà è più complessa. La pesca intensiva è stato
un altro importante fattore di perturbazione ambientale. E

lo sviluppo dell’agricoltura intensiva ha provocato l’asfissia
del più grande lago africano: il concime abbondantemente
usato nei campi finisce in acqua e alimenta la crescita del
plancton e delle piante. L’aumento della domanda di ossige-
no delle specie vegetali causa l’anossia delle acque, provo-
cando periodiche stragi di pesci. Ma nonostante il suo catti-
vo stato, il lago produce quasi 500 mila tonnellate di pesce
all’anno, cinque volte di più che negli anni Ottanta. Certo,
funziona in modo diverso di un tempo, conclude «La Re-
cherche», ma ha una carica vitale inedita.
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Impatto ambientale e sanitario degli inceneritori
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